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Al mio adorato Padre
che, senza mai declamare 
la formula del Best 
interest of the child, 
l’ha sempre resa concreta 
con i Suoi scritti 
e con la Riforma 
della filiazione
Con infinito affetto
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Il minore di fronte alla malattia e alla morte,  
ai tempi di internet

Luisa Avitabile

1. La discussione sulla condizione dell’infanzia in Europa, comparati-
vamente con altre aree del mondo, può essere affrontata e discussa sol-
tanto tenendo conto di quel che appartiene al momento storico attuale: 
la rivoluzione digitale1. 

Questo fenomeno comporta, non solo per i minori, l’uso di strumenti 
informatici che permettono di navigare in una dimensione metareale, 
complessa, come quella della rete, e di avere così un differente approc-
cio alle situazioni di sofferenza, come la malattia e la morte, rispetto ad 
alcuni anni fa2. Ne deriva che l’infanzia si trova in una dimensione com-
plessa a rischio di iperconnessione, dove internet, nel tentativo di ge-
stire le esistenze dei teenagers, non può più essere considerato solo uno 
strumento, perché adotta algoritmi in grado di influenzare la visione del 
mondo, il rapporto con l’alterità e dunque la percezione delle condizioni 
di sofferenza e dolore3. 

Si afferma un diverso modo di considerare e trattare i fenomeni 
della malattia, della sofferenza e della morte. È possibile individuare 
due versanti: malattia, sofferenza e morte del minore oppure consape-
volezza della malattia, della sofferenza e della morte altrui che – come 
si può evincere da episodi riportati sempre più sovente dalla cronaca 

1 B. Romano, Algoritmi al potere, Torino, 2018, p. 89 ss. 
2 G. Capellani, Crescere nell’era digitale: l’uso delle nuove tecnologie nell’infanzia, nell’età 

scolare e adulta, quale futuro?, Milano, 2018; P. Cellini, La rivoluzione digitale, Roma, 
2018; A. Davidson, Soli nella rete? Internet più sicuro per i bambini, Saronno, 2002; R. 
Laurita, Minori in rete: come proteggerli dai pericoli del web, Segrate, 2004; G. Riva, La 
solitudine dei nativi digitali, Roma, 2018. In particolare N. Bostrom, Superintelligenza, 
Torino, 2018, p. 389.

3 M. Mezza, Algoritmi di libertà, Roma 2018, p. 63. 
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– sono vissuti non raramente con senso di sfida piuttosto che con con-
sapevolezza4.

Le nuove tecnologie hanno implementato numerose piattaforme 
online, finalizzate certamente alla libera espressione delle idee, ma in-
capaci di impedire la diffusione di sentimenti di odio e di messaggi dai 
contenuti negativi che potrebbero influenzare le condotte dei minori 
e il loro approccio alla malattia, al dolore e alla morte. I dati elabo-
rati ed analizzati da esperti del settore mostrano che gli effetti della 
digitalizzazione sul benessere dell’infanzia non sono universalmente 
riconosciuti, tanto da diventare nel tempo oggetto di un crescente, pre-
occupato e costante dibattito5. 

Internet e l’intrattenimento digitale contribuiscono allo sviluppo 
della creatività dei minori, ampliando l’accesso a una molteplicità di 
contenuti stimolanti, allo stesso tempo diventano però oggetto di nu-
merose investigazioni circa la dipendenza digitale, nota anche come 
“dipendenza da schermo”6. 

Elementi problematici sono rappresentati, tra l’altro, dalla scarsa 
consapevolezza del reale: la morte sullo schermo non è equiparabile a 
quella reale, dove la sofferenza non è una ferita che si rimargina con un 
clic né il morto si rialza alla fine del game.

Il timore è che l’attrazione dello schermo possa prendere il soprav-
vento sulle necessità primarie e sulle esigenze della vita reale.

Correttivi per le condotte dei minori sono presenti in alcuni Paesi, 
dove i medici considerano la videodipendenza un vero e proprio di-
sturbo clinico, tale da attivare centri di riabilitazione, dove è possibile 
seguire una terapia di isolamento dal mondo virtuale7.

Certo è che la dipendenza dalle strumentazioni informatiche e da 
un mondo dove l’esistenza è strutturata secondo colori, immagini e 
luci investe i bambini fin dalla nascita8. La facilità di accesso ai disposi-
tivi elettronici, e l’abilità di apprendere il loro utilizzo in modo rapido 
ed intuitivo9, porta i bambini ad essere attirati dai tablet e dai cellulari. 
Trascorrono, anche con l’aiuto degli adulti, sempre più tempo davanti 

4 Cfr. E. Corrente Sutera, Le parole per dirlo: gli adolescenti e la morte, Molfetta, 2006.
5 Rapporto Unicef 2017, p. 2-3.
6 Cfr. P.G. Coslin, Adolescenti da brivido, Roma, 2018.
7 U. Mariani - R. Schiaralli, Nuovi adolescenti, nuovi disagi, Milano, 2011.
8 M. Castells, Comunicazione e potere, Milano, 2017, p. 241 ss.
9 S. Cosimi - A. Rossetti, Nasci, cresci, posta: i social network sono pieni di bambini: chi li 

protegge?, Roma, 2017; S. Marino, Adolescenti e dipendenze da internet, Bologna, 2018.
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ad uno schermo, invece di relazionarsi fisicamente in un ambiente rea-
le con coetanei, genitori, insegnanti e persone che possono intervenire 
nel loro processo educativo10.

Gli esiti negativi derivano dall’abuso dell’implementazione delle 
immagini utilizzate dai minori durante la navigazione in internet, che 
suggestionano la percezione dell’ambiente e quindi anche del dolore, 
della malattia e della morte. Chi è il minore? È innanzitutto un soggetto 
di diritto che esercita, con l’aiuto degli adulti, la capacità di autodeter-
minarsi, attraverso il desiderio di essere riconosciuto sin dalla nascita, 
originato dalla prima inevitabile mancanza radicale: la separazione dal 
corpo della madre. Questa tipologia di mancanza è successiva rispetto 
a quella primaria, vale a dire l’assenza della corporeità del padre. Si 
può affermare che il concetto di mancanza acquista una duplice veste: 
nel bambino è la separazione dal corpo della madre, nella madre il non 
avere la corporeità paterna11.

Proprio da questa seconda mancanza emerge la finitezza dell’essere 
umano che nomina la provenienza – il non-essere – e, allo stesso tem-
po, segnala che ogni individuo non è l’inizio di sé stesso: in altre paro-
le, la mancanza radicale indica l’essere umano come altro-da-se-stesso.

Tra coloro che hanno approfondito la condizione dell’infanzia, 
una posizione significativa è quella di Jacques Lacan che, interpre-
tando l’opera di Freud, afferma come la mancanza si manifesti al 
momento della nascita come fine del legame tra madre e bambino. 
Con la nascita del bambino compare la figura di un terzo, nominato 
padre, che si interpone tra la madre e il bambino. Il vissuto del bam-
bino, in questo modo, non si concentra più sulla madre ma è deviato 
verso il terzo, sostituto dell’impulso a colmare il vuoto originario cau-
sato dalla nascita, primo momento di separazione e quindi di non-
identificazione con la madre.

La regola e la deviazione, rappresentate e poste dal padre, costitui-
scono la realtà del linguaggio ed avviano quello che Lacan definisce il 
passaggio dall’immaginario al simbolico, ossia la transizione dall’identi-
tà alla differenza, dall’immagine unica alla pluralità di immagini, dal-
la captazione della propria imago all’accesso al symbolon, inteso come 
rinvio creativo.

10 F. Tonioni, Quando internet diventa una droga. Ciò che i genitori devono sapere, Milano, 
2012.

11 J. Lacan, Seminari, Parma, 1979, p. 73 ss.
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La rottura del rapporto di identificazione con la madre è presente 
ed è supportata nel bambino dall’impegno a liberarsi dall’immagina-
rio, inteso come dimensione latrice del rischio di identificazione con la 
madre12.

Mediante la regola posta dal padre, dice Lacan, si presenta la leg-
ge che “è al servizio del desiderio”, da intendere non più come sod-
disfazione biologica ma logos, progressivamente consapevole e non 
identificabile con l’impulso. Dunque, desiderio e linguaggio hanno la 
medesima struttura perché il desiderio è nel e per il linguaggio, effetto 
iniziale della deviazione del bambino dalla madre e istituzione di un 
limite come emancipazione dal bios. 

La differenza tra immaginario e simbolico consiste proprio nell’e-
mancipazione dalla datità, dalla fissità dell’immagine dove manca il 
“terzo”; le relazioni sono sempre costituite da due termini per cui l’u-
no può identificarsi nell’altro, confondendosi. Il bambino vive le re-
lazioni in una sorta di riflesso speculare13, la sua breve esperienza lo 
porta a guardare all’alterità in modo indifferenziato.

Per effetto dell’indifferenza, in quanto negazione della differenza 
nel riferirsi a sé stesso, all’altro ed al mondo, il bambino – ma la consi-
derazione vale per ogni essere umano che non accede al simbolico – fi-
nisce per rimanere imprigionato nell’identificazione con l’alterità14 che 
non consente la costituzione dell’io-soggetto-esistente responsabile. In 
questo modo, l’essere umano si nientifica nella fissità delle immagini: 
la sua, quella dell’altro e quella del mondo, il che gli impedisce la for-
mazione di una specifica identità che scade, invece, in forme esclusiva-
mente fissative, privandolo di sperimentare la libertà condivisa nelle 
relazioni interpersonali. Come se rimanesse imprigionato nell’imma-
gine prima, senza quella possibilità di relazionarsi in modo responsa-
bile ed empatico, e di avvicinarsi al dolore, alla malattia, alla morte in 
modo differenziato e non con indifferenza. 

2. La presenza fisica dell’alterità è significativa perché pone il bam-
bino di fronte all’impossibilità di negare che esiste un’oggettività. La 
realtà è rappresentata dalla presenza dell’alterità, ma non è solo un’in-
terpretazione soggettiva, non è una forma di interpretazionismo che 

12 Id., Scritti, I, Torino, 1974, p. 87 ss.
13 Ivi, p. 91 ss.
14 Ivi, p. 107.
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riduce l’essere umano al livello dell’immediatezza. Altrimenti, la realtà 
integrale dell’essere umano finirebbe per essere eletta a sensazione, a 
Erlebnis, e il rapporto tra le Erlebnisse è vissuto come una sorta di gio-
co. L’interpretazionismo libera l’essere umano dalla responsabilità e 
dall’impegno di riferirsi al vero. Se il vero è la realtà puntuale di uno 
stadio coscienziale, se è solo una occasionale Erlebnis, non assume il 
significato di un problema e, di conseguenza, il soggetto è irrespon-
sabile nella costruzione del rapporto con la verità, con il mondo e con 
la realtà. 

In questa direzione, si può assumere come riferimento alcune 
espressioni di Nietzsche laddove afferma che l’essere umano, nel mo-
mento in cui si libera dalla verità oggettiva, diventa innocente come un 
bambino; la verità si trasforma allora in “qualcosa da creare”15, in una 
dimensione di gratuita innocenza, un gioco, una realtà priva di con-
flitti e di complessità, dove ogni spiegazione è fungibile con qualsiasi 
altra, in una innocente e deresponsabilizzata equivalenza.

D’altra parte, bisogna considerare che ogni essere umano si pre-
senta, sin dalla sua infanzia, come non-fungibile: una identità origi-
nale che incontra l’alterità ponendo degli interrogativi. Questo sta-
tus viene indicato da Lacan come “dimensione soggettiva”, presente 
nell’infanzia, con il succedersi di domande che pongono questioni 
dove il bambino avverte che la realtà viene nominata attraverso la 
parola16, vale a dire da quel logos non riducibile alla serializzazione 
logorroica17.

Nell’ambito della relazione di riconoscimento, particolare attenzio-
ne va dedicata all’interrogativo promosso dal bambino. I suoi nume-
rosi “perché” rivolti all’adulto eccedono la funzione cognitiva, riferi-
ta alla fattualità delle cose, marcando così la qualità della relazione 
posta nell’alternativa tra il riconoscimento e l’esclusione. Le risposte 
dell’adulto servono a ipotizzare una progettualità di senso e a renderlo 
consapevole, attraverso l’esercizio del logos, anche delle situazioni di 
sofferenza e di morte, propria e di quella altrui.

Il “perché” del bambino rappresenta l’ipotesi di un dialogo, dove i 
soggetti si riprendono ogni volta nella relazione con gli altri, mediata 
dal logos, senza identificarsi mai totalmente con l’immagine di alter. 

15 Vd. B. Romano, La liberazione politica, Roma, 1983, p. 94 ss.
16 J. Lacan, Scritti, I, cit., p. 235 ss.
17 Cfr. B. Romano, Il diritto strutturato come il discorso, Roma, 1994.
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3. La questione dell’immaginario motiva l’analisi della realtà come si 
presenta attualmente. Il minore viene immerso in un mondo popola-
to da icone, fotografie, stilizzazioni, emoticon, ecc. dove i rapporti ri-
schiano di essere condizionati dalla mancata esperienza diretta e reale 
con l’altro che attiva un movimento di empatia, difficile da reperire 
nel mondo virtuale, dove alter si riduce a un’imago nel profilo di un 
nickname18.

Così come la nascita della metropoli, in quanto processo di inno-
vazione nella transizione dalla campagna verso le città19 ha presentato 
problemi significativi, lo stesso può dirsi per il passaggio dalla me-
tropoli a internet: una trasformazione che incide profondamente sulle 
condotte umane, sulla personalità e sugli approcci a situazioni-limite 
come la malattia, il dolore e la morte. 

Emerge un nuovo fenomeno all’attenzione dello studioso: la digi-
talizzazione, con la conseguente economia dell’informazione, invade 
il fondamento dell’economia monetaria, condensando la connessione 
retale e raggiungendo fasce di età in una fase delicata e sensibile come 
quella evolutiva.

Va rilevato che la rapida proliferazione delle nuove tecnologie è 
diventata inarrestabile e, coinvolgendo le sfere della vita moderna, 
dall’economia al diritto, alla società, alla cultura, influenza in modo 
rilevante la dimensione dell’infanzia nei suoi vari gradi di sviluppo, 
fino a rischiare, proprio in virtù dell’uso che se ne fa, un processo iden-
tificativo con l’immagine propalata virtualmente. Compare una nuova 
Weltanschauung delle relazioni interpersonali e delle scelte orientate 
dalla varietà proposta dalla rete20. Attraverso una produzione costante 
di immagini, la malattia, il dolore, la morte e la sofferenza vengono 
esperiti dal minore in una forma mediata, vissuti come momenti con-
tingenti che possono essere cancellati con un clic. 

Non va peraltro trascurata la circostanza che, dai signori della rete, 
la stessa infanzia è osservata esclusivamente come un insieme di data21, 

18 Vd. M. Bianca, La filter bubble e il problema dell’identità digitale, in Rivista del diritto dei 
media, 2, 2019, p. 6.

19 Cfr. G. Simmel, La moda, Milano, 2015, passim.
20 A. M. Caresta, Generazione hikikomori: isolarsi dal mondo, fra web e manga, Roma, 2018; 

M. R. Parsi - M. Campanella, Generazione H, Milano, 2017.
21 Si è lontani dall’ipotesi del fanciullo descritta, solo per fare un esempio, da Filomusi 

Guelfi nell’Enciclopedia giuridica, dove il minore è collocato in una cornice di tutela 
costruita sulla base di “vincoli famigliari”. F. Guelfi, Enciclopedia giuridica, voce 
Tutela, § 73, Matera, 2013, p. 183. Vd. anche C.M. Bianca, La famiglia, Milano, 2005.
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adatti funzionalmente a incrementare il profitto dell’economia infor-
mazionale: soggetti consumatori distribuiti su molteplici fasce di età, 
inclusi i minori nei diversi stadi evolutivi, che vengono indotti a sce-
gliere nella varietà proposta dal web.

Si viene progressivamente modificando l’idea della temporalità, 
della presenza fisica, della finitudine dell’essere umano, del concetto 
di dolore, di malattia e di morte. Ognuno rischia di identificarsi narci-
sisticamente con sé stesso in un profluvio iconografico del sé, trasfor-
mandosi da altro-da-sé in altro-in-sé.

4. Dal momento in cui un bambino nasce, è immesso in un circuito 
costituito da flussi di comunicazioni, immagini e connessioni digitali 
– dalla sanità alle fotografie pubblicate online, alle storie su Instagram, 
ai post su Facebook – che rischiano di condurlo, nel peggiore dei casi, 
a condizioni di isolamento ed autoreferenzialità identificatoria, con la 
conseguenza, laddove non opportunamente orientato, di un disagio 
nell’intraprendere relazioni interpersonali che non transitino dalla di-
mensione virtuale dell’immagine. Il bambino rischia di imitare l’iden-
tificazione con la madre –immagine prima –, trasferendola nel mondo 
della rete che riproduce all’infinito il rapporto duale primario.

Lo scambio virtuale sostituisce il dialogo, diventa dimensione dua-
le e si presenta come chiuso alla dimensione dialogica triale, dove il 
terzo è colui che, frapponendosi tra lo schermo e il bambino, istituisce 
la regola di diversione e creazione.

Considerati i vantaggi offerti dalla rete, è opportuno osservare 
come la polimorfia del mondo virtuale subisca una trasformazione 
continua con l’ingresso dei nativi digitali22, offrendo loro l’opportu-
nità di socializzare online, in una dimensione edulcorata e piena di 
attrattive. 

In un’architettura così concepita, vanno differenziate le situazioni 
dove la connessione virtuale svolge una funzione positiva soprattutto 
per bambini che vivono in località remote o che, a causa della povertà, 
dell’esclusione sociale e delle emergenze economiche sono costretti, in-
sieme alle famiglie, a fuggire dai Paesi d’origine. 

Non tutti i minori possono godere o usufruire di un accesso ai ser-
vizi informatici che non sia intermittente o di scarsa qualità, questo 

22 Terminologia coniata per nominare la generazione di bambini nata e cresciuta con 
computer, smartphone, tablet, ADSL, Internet mobile, touchscreen e app. 
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non significa che non vi sia un’influenza del mondo virtuale sulla vita 
reale dei soggetti minori anche nei paesi “emergenti”. 

Nel caso di bambini disagiati, che certamente hanno una diversa 
percezione della morte e delle sofferenze apportate dalla malattia, l’ag-
gravio della diseguaglianza sociale diventa causa di malessere. La pri-
ma sofferenza percepita è quella che si presenta come discriminazione 
e disparità di trattamento, che aggrava ulteriormente lo stato emozio-
nale dei minori in condizioni di diversità, a questo si aggiunge l’im-
possibilità di accedere ad un mondo come quello digitale che accelera 
le conoscenze utili anche alla vita reale. 

Nel mondo digitalizzato, le nuove tecnologie e l’interattività pre-
sentano rischi significativi per la sicurezza, la privacy e il benessere dei 
minori23, ingigantendo minacce e pericoli che offline sono affrontati in 
modo diverso24, soprattutto perché i bambini si attivano, attraverso in-
terrogativi e dialogicità reale, a rappresentare se stessi senza confinarsi 
in un’immagine/profilo.

La presenza relazionale rischia di essere mediata solo da strumenti 
tecnologici piuttosto che dall’alterità. Il bambino, una volta abituato, 
soprattutto nella fase della pre-adolescenza, cerca di essere comunque 
e ovunque connesso25. Nella inconsapevolezza che la tecnologia, rap-
presentata prevalentemente dai social, non può sostituire totalmente 
l’interazione reale, soprattutto in soggetti minori che dovrebbero esse-
re sottratti all’invadenza di computer, tablet e smartphone26, che rende 
evanescente e rarefatta l’empatia con chi soffre o è malato.

23 Vd. in part. M. Bianca, Il diritto del minore ad avere due soli genitori: riflessioni a margine 
della decisione del tribunale di Roma sull’erroneo scambio di embrioni, in Il diritto di famiglia 
e delle persone, 1, 2015, p. 186-203.

24 M. Spitzer, Demenza digitale. Come le nuove tecnologie ci rendono stupidi, Milano, 2019.
25 Le questioni legate alla iperconnessione sono oggetto di studio da parte di alcuni 

pediatri statunitensi che raccomandano di non esporre i bambini, prima dei 2 anni, 
ai supporti elettronici, perché, in questa fase, il cervello si sviluppa rapidamente 
e apprende in modo più incisivo. Nell’interazione con lo schermo proliferano i 
processi imitativi dai contenuti inadatti, soprattutto nelle rappresentazioni della 
morte, del dolore e della violenza. Solo la relazione interpersonale rende pienamente 
consapevoli del significato delle condizioni di sofferenza. In molti casi ai minori è 
prescritto di trascorrere non più di una o due ore al giorno davanti a televisione, 
pc e tablet, con l’impegno di seguire soltanto programmi dai contenuti qualitativi. 
In questo modo, si insegna loro ad utilizzare il tempo in modo creativo attraverso 
relazioni interpersonali nel mondo reale, dove sono presenti persone che soffrono, 
che sono malate e che muoiono.

26 S. Orto, Nomofobia, Patti, 2017; F. Tonioni, Nativi digitali e dipendenze da internet, in 
Famiglia e nuovi media, Milano, 2013. Nomofobia significa paura di rimanere fuori 
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Proprio con l’emergere delle nuove tecnologie, in particolare con le 
accattivanti comunicazioni provenienti dalla rete, dove cresce l’illusio-
ne di avere a disposizione il mondo con un clic, l’attenzione sulla cresci-
ta del minore e sulla dimensione dei cosiddetti soggetti deboli è diven-
tata progressivamente più rigorosa. Fatte salve le novità, l’evoluzione, 
il benessere e l’innovazione apportate dallo sviluppo del web, e consi-
derate le funzionalità ed opportunità, è chiaro che ci si trova davanti ad 
una sorta di giano bifronte: sommariamente si può affermare che, da 
una parte, il significante principale della rete è costituito dal benessere, 
dall’altra il pericolo fa da contraltare e da supporto impegnativo. 

Il fenomeno non è reversibile: non si può tornare indietro, né vivere 
con la testa rivolta ad un gioioso e idilliaco stato di natura che rimane 
solo nelle fantasie del mito27. Per i minori, internet è diventato gradual-
mente un diritto28.

Sono sempre più numerosi i casi di adolescenti e pre-adolescenti 
che, attraverso un profilo sui social, diffondono in modo inappropriato 
le proprie foto e quelle di altri. 

dalla connessione con la rete mobile; è definita anche sindrome da disconnessione, 
il termine è formato dall’abbreviazione del termine no-mobile e da fobia. Questo 
tipo di dipendenza presenta forti analogie con la tossicodipendenza. I soggetti più 
a rischio sono gli adolescenti. Nel caso della nomofobia, esattamente come accade 
con droghe e alcol, si ha sempre bisogno di aumentare il dosaggio quindi si mette 
in atto una vasta gamma di comportamenti come stare più tempo al telefono, 
aspettare la risposta dell’altro (magari sollecitandolo), vedere che cosa accade agli 
amici nei diversi social network, commentare e condividere, non spegnere mai il 
dispositivo neanche nelle ore notturne, svegliarsi di notte e controllarlo, portarsi 
lo smartphone in luoghi non appropriati (es. biblioteche, sale studio, luoghi di 
meditazione, chiese ecc.).

27 È inutile tentare di disconoscere il benessere apportato dalle nuove tecnologie. Vi 
sono numerosi esempi positivi: il ragazzo affetto da paralisi cerebrale che, solo 
interagendo online, riesce a mettersi alla pari con i suoi coetanei e a rendere visibili, 
quindi, le sue abilità piuttosto che la disabilità; la ragazza sfuggita, insieme alla sua 
famiglia, alle violenze della Repubblica Araba Siriana che, nel campo profughi di 
Za’atari, riesce ad innestare un processo di apprendimento attraverso l’uso di un 
tablet. Per non citare quei blogger – anche di minori – che usano Internet come mezzo 
per denunciare problemi, violenze, criticità, inadempienze, mancanze, sino alla 
richiesta del rispetto per l’ambiente nelle sue componenti essenziali (aria, acqua, 
territorio, etc.).

28 Non sono da sottovalutare le informazioni personali sui minori utilizzate impropriamente 
dagli esperti di marketing e condivise online. Così come non sono da considerare con 
superficialità sia le assuefazioni e le patologie relative all’utilizzo dei videogiochi che gli 
episodi di violenza come il cyberbullismo. Cfr. A. Battaglia, Cyberbullismo: il nuovo 
male oscuro, Gorle, 2016; I. Caprioglio, Cyberbullismo: la complicata vita sociale dei nostri 
figli iperconnessi, Torino, 2017.
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È a carico delle istituzioni l’impegno ad approfondire le situazioni che 
rischiano di portare alla pedopornografia, attraverso l’uso di immagini 
con tecniche che si sottraggono ad un controllo definito e circoscritto29. 
 
5. Tra i compiti del diritto prevale quello di impegnarsi a promuovere 
l’accesso controllato a internet all’intera infanzia, allo scopo di concre-
tizzare, attraverso le pari opportunità di apprendere, il principio di 
uguaglianza contribuendo a rompere il circolo vizioso della povertà 
intergenerazionale; a cercare di esplorare il lato nascosto – non visi-
bile – di internet e della tecnologia digitale, dal cyberbullismo alla 
pedopornografia online e alle transazioni del dark web30, che permetto-
no di nascondere il traffico di minorenni e di altre attività illegali che 
danneggiano non solo i minori; ad approfondire alcuni dei dibattiti 
riguardo alle conseguenze meno evidenti nell’uso della navigazione 
online – dalla dipendenza digitale al possibile impatto della tecnologia 
digitale sullo sviluppo cerebrale e cognitivo. 

Oltre a ciò, si rende necessaria – a livello giuridico, politico, pe-
dagogico e sociale – una serie di raccomandazioni pratiche in grado 
di aiutare a istituire normative più efficaci e pratiche commerciali più 
responsabili, a beneficio dei minorenni. 

Alcuni centri, dove sono presenti studiosi della psicologia dell’in-
fanzia, lavorano per sottrarre il bambino al dominio e alla dipendenza 
da internet.

I minori non hanno un’adeguata conoscenza dei rischi che corrono 
online, e nonostante un crescente utilizzo di internet, molti non hanno 
competenze informatiche né capacità critica per valutare la sicurezza 
e la credibilità dei contenuti e delle relazioni che vivono in rete, il che 
riflette la necessità di maggiori occasioni di alfabetizzazione digitale 
allo scopo di consentire ai bambini di autotutelarsi. 

Le lacune che emergono rischiano di incancrenirsi e di produrre 
ritardi nei processi decisionali: i quadri normativi che regolano la pro-
tezione, le opportunità, la governance e la responsabilità digitale non 

29 La tecnologia digitale può arrecare danno all’infanzia direttamente e/o indirettamente: 
l’incitamento alla violenza e l’induzione a compiere atti sono solo alcune tra le 
condotte perpetrate anche dagli adulti. Ad esempio, in Myanmar, nel 2017, la 
persecuzione dei Rohingya, con la conseguente uccisione e mutilazione di numerosi 
bambini, è stata propiziata da una campagna sui social. Vd. C. Sotis, Diritto penale 
della rete e prospettiva europea: il caso della pedopornografia virtuale, Milano, 2011.

30 M. Pizzuti, Criptocrazia non autorizzata: dark web, bitcoin, fake news, profiling illegale 
e le nuove frontiere della schiavitù digitale, Vicenza, 2019.
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riescono a essere al passo con un mondo dromocratico e sottovalutano 
le conseguenze che le tecnologie digitali hanno sui bambini. Mancano, 
non i princìpi e le linee guida per la creazione di politiche digitali, ma 
un coordinamento coerente e un impegno concreto per affrontare le 
sfide comuni ponendo gli interessi dei bambini in primo piano.

Il continuo flusso di immagini, video, notizie, videogiochi, social 
coinvolgenti modificano, anche con forme significative di alterazione, 
le modalità con le quali i minori, soprattutto i bambini, trascorrono il 
tempo libero31, empatizzano con gli altri e avvertono la sofferenza.

Dovere di una comunità improntata alla pedagogia giuridica è in-
segnare l’alfabetizzazione digitale per formare bambini consapevoli, 
impegnati e sicuri online, per renderli coscienti del significato della sof-
ferenza, della malattia e della morte. 

Una maggiore collaborazione tra giuristi, politici e tecnologi po-
trebbe portare allo sviluppo di piattaforme e percorsi formativi dalla 
scuola primaria fino a quella superiore, cercando di promuovere le li-
brerie online, le biblioteche pubbliche e i processi dialogici creativi. Un 
altro fattore rilevante è la formazione digitale degli insegnanti, affinché 
siano in grado di insegnare ai bambini a riconoscere i pericoli online. 
Inoltre, la cittadinanza digitale dovrebbe diventare una componente 
essenziale dell’alfabetizzazione digitale32.

In sintesi, infanzia malattia e morte attualmente non hanno una 
colorazione abituale, ma sono determinati dal diverso approccio agli 
strumenti informatici. Al giurista rimane il compito di far convergere 
l’attenzione, dal punto di vista istituzionale, su ipotesi normative che, 
rispettando il minore come soggetto di diritto relazionale, lo sottragga 
ai processi mercatori della rete33.
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